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Prologo

–Terra Vecchia–

Dovrei ritornare

Teal fece un lungo respiro quando cominciarono a percorrere la distesa oscura della sera.

La luna, piena e luminosa, vacillava tra i rami nevosi. Frammenti di luce si allargavano sul suolo della foresta. Nella sua forma umana magra e di mezza età, Teal avanzò con passo sicuro tra alberi secolari. La sua tunica di pelle ondeggiava ad ogni passo. Lui si fermò guardandosi alle spalle sono una volta.

Un gruppo di uomini e donne si riunirono intorno ad un magro fuoco tremolante, Le loro teste abbassate e le conversazioni sommesse rivelavano reciproca stanchezza e disperazione.

Loro non erano la sua gente, eppure lui si fece piccolo al pensiero di abbandonare questi esseri indifesi alle devastazioni di un deserto spietato. Ma il suo anno era scaduto e doveva tornare nel suo mondo natale Luxoniano, il dovere ha chiamato. Il Consiglio Supremo aspettava il suo rapporto.

Lui alzò la mano per salutare. “Stai al sicuro – tornerò. Poco prima di scomparire alla vista, Teal colse gli occhi luminosi di un singolo essere umano, un uomo muscoloso con i capelli neri, che avrebbe portato la sua gente in salvo – o sarebbe morto nel tentativo.

Capitolo Uno

–Il Bosco–

La Terra Al Di Là

Aram rabbrividì nonostante il sudore gli colasse ungo la schiena. Una pioggia di gocce gli schizzò sul viso mentre respingeva i rampicanti penzolante e gli alberelli elastici della foresta. La stanchezza prosciugò le sue ultime energie. Con il dorso della mano imbrattato di fango, si asciugò il viso.

Visioni di un fuoco caldo e di cosce di cervo che sfrigolavano allo spiedo gli fecero mancare momentaneamente il cuore. Le sue membra stanche richiedevano riposo, ma lui si limitò a scuotere la testa. Non ancora – ma presto.

Il suo popolo barcollava per lo stupore. La loro fuga sembrava infinita, la loro ricerca vana. Il pericolo era in agguato in ogni movimento oscuro della foresta.

Mentre il suo corpo muscoloso avanzava a fatica nel fango nodoso delle radici della tarda stagione delle piogge, una nuova luce crebbe nella sua mente. Poteva ancora vedere la pelliccia color fulvo e gli occhi scintillanti della bestia mentre afferrava la sia prima vittima che lottava ed urlava. Quando aveva sentito i ringhi gutturali ed il chiarore della luna aveva proiettato ombre irregolari sulla bestia, era rimasto paralizzato dall'orrore di fronte alle grandi dimensioni del gatto.

Aveva colpito al crepuscolo, quando la luce danzava nell'oscurità più assoluta. Sua moglie Namah, gobba ed imbronciata, aveva diretto i preparativi del pasto. I suoi ordini risuonavano acuti e abbondanti – come al solito. Le altre donne avevano obbedito con la loro tipica e scontrosa condiscendenza.

Lui aveva lanciato un'occhiata a Namah mentre il possente felino atterrava sopra la sua vittima e, sebbene il suo terrore con gli occhi spalancati fosse pari al suo, lei aveva lanciato un sasso contro la creatura in ritirata. Nonostante la sua spina dorsale storta, lei mostrava una forza d'animo – non dissimile da quella del gatto.

Anche quando ebbe scagliato la lancia ed altri si unirono all'azione con grida di paura ed angoscia, lui sapeva che era troppo tardi. La notte era troppo buia ed il gatto era troppo mastodontico per cacciare nella cupa foresta.

Aram conosceva bene il giovane e l'agonia gli aveva stretto il cuore, ma la sua mente non rispondeva al dolore – solo alla paura. Se lui avesse concesso al suo clan il tempo di riposare, la loro angoscia avrebbe potuto trasformarsi in follia. Se avesse continuato a muoversi, avrebbe potuto sfuggire sia alla bestia sia al terrore.

Un bambino strillò.

Ma ormai avevano superato l'esaurimento. Le terre dei loro antenati erano molto lontane da loro. Presto sarebbero entrati in terre sconosciute alla sua memoria. Avevano sempre tratto vita da alberi familiari, costruito rifugi adeguati e trovato pace sotto i loro rami. Gli antichi boschi si intrecciavano in una foresta di incommensurabile profondità. Ma i loro viaggi frenetici li hanno portati in una terra straniera.

“Conosci questi alberi?” Namah si appoggiava ad un bastone vicino al suo gomito, gravata dal peso di tutto il tesoro terreno che era riuscita a caricare sulla schiena. Nessun bambino ha ostacolato la sua presa. Quasi piegata in due, sbuffò e le dita dei piedi stridettero, affondando profondamente nel fango.

Aram esaminò i boschi che si diradavano. “Abbastanza bene.” Fece oscillare la sua lancia di quercia, allontanando un alberello.

“A che punto siamo arrivati?” Lo sguardo sfocato di Namah fingeva un calmo disinteresse, ma un amento stanco bruciava le sue parole.

Le donne facevano dondolare i bambini piangenti sulle loro spalle cadenti, mentre gli uomini grugnivano di dispiacere, aggiustando zaini ingombranti e logori. Un vecchio gemette appoggiandosi alla spalla magra e cenciosa di un bambino. Una ragazzina gemette ed uno schiaffo sonoro testimoniò nervi scoperti e temperamenti logori.

Aram grugnì mentre considerava la strana illuminazione del bosco, la struttura maculata della corteccia dell'albero e l'avvertimento nelle sue ossa.

“La terra non è diversa qui, Aram? Gli alberi appaiono più distanziati ed il terreno è piatto. Dove sono le colline ed i burroni?” Lo sguardo di Namah guizzò verso suo marito. Un sopracciglio curioso si inarcò.

Aram annuì. Lui aveva conosciuto una terra come questa – molto tempo fa. “Siamo vicini al confine della foresta. È passata una generazione da quando la mia gente è passata di qui.”

Da un abisso dimenticato, un ricordo prese vita. Il nonno di Aram una volta aveva raccontato la storia di un'enorme bestia che colpì gli incauti nel buio della notte. Il racconto non era sembrato altro che la cautela di un vecchio che voleva impedire al giovane di vagare in luoghi oscuri. Aram represse la paura e raddrizzò le spalle.

Due notti prima l'incubo era tornato e la bestia aveva colpito ancora. Li aveva seguiti mentre si avvicinavano al territorio di suo nonno. Dopo che il gatto ha colpito, si sono diretti al confine. Adesso dovevano fare una pausa verso l'ignoto.

“Sai chi vive nell'aldilà?” Namah ansimò e si appoggiò ad un tronco grigio e ispido.

“No. Sono cresciuto lontano da qui. Mio padre è morto da tempo, anche se forse alcuni dei suoi sono ancora vivi. Avevo un fratello –” Aram si strofinò il mento, sentendo una stretta allo stomaco.

Namah spostò lo zaino.

“Lui si è avventurato nelle terre alte. Il suo clan comprendeva molte donne e bambini – quindi prediligeva la sicurezza delle montagne. Non lo vedo da quando ero molto giovane.

“E tuo nonno – non aveva fratelli?”

“Uno, ma hanno litigato per una questione segreta e si sono separati. Non desidero incontrare il fratello di mio nonno o nessuno dei loro parenti. Non ci si deve fidare di loro. Faremo bene a mantenere le distanze.”

Namah sbuffò. “Sicuramente, differenze così antiche potrebbero essere messe da parte in un momento come questo. Forse conoscono questa bestia e potrebbero aiutarci a sconfiggerla.”

Aram si accigliò. “Tu non sai nulla di questa faccenda! Non abbiamo bisogno di aiuto. Resteremo per noi stessi.”

Namah chinò la sua testa come una serva. Lanciò lo sguardo al sentiero interrotto dietro di loro ed abbassò la voce. “La bestia si avvicinerebbe così tanto al confine della foresta? Non avrebbe paura di queste strane terre?” Il suo sguardo scrutò il suo volto mentre il sole si avvicinava all'orizzonte.

Inclinando la testa mentre considerava questa cosa, Aram espirò ed alzò la mano. “Riposeremo qui per la notte.”

Grugniti e sospiri furono emessi mentre i fagotti scivolavano a terra e le ginocchia affondavano a terra per il sollievo.

Studiando il paesaggio, lo sguardo di Aram vagò per la distesa. I fitti boschi erano rimasti indietro; lo spazio aperto lasciava il posto a macchie di terreno nudo, coperte solo da erbe alte e ondeggianti.

Gli occhi neri di Namah si strinsero.

Una voce scattò forte e brusca. “Aram!” L'uomo più grosso del clan, Barak, si fece avanti; il suo mantello di pelliccia gli pendeva sulle spalle ed il suo petto sporgente come se si preparasse ad una pesante dichiarazione. La sua testa si piegò di lato come un uccello intento alla preda. Quando si avvicinò ad Aram, incrociò le braccia sul petto. “Siamo stanchi di correre. Le donne sono al di là delle loro forze ed alcuni di noi mettono in dubbio la direzione che stai prendendo.”

Con il minimo sforzo, gli occhi di Aram si spostarono di lato.

Quelli che guardavano aggrottarono la fronte perplessi.

Aram giunse le mani e guardò l'assemblea. “Stasera accendiamo molti fuochi invece di uno solo. Crea un grande cerchio di fiamma e dormiremo sotto la protezione. Domani viaggeremo nelle pianure senza alberi. Avvicinandosi ad un enorme pino secolare, Aram srotolò il mantello e lo gettò su un letto di aghi secchi. Appoggiandosi all'albero ed appoggiando le mani dietro la testa, chiuse gli occhi.

Namah osservò la folla incerta e mascherò un sorriso incerto. La sua voce si alzò come un comando. “Raccogli legna da ardere e cerca acqua fresca!”

Lei raccolse le idee come un uccello che raccoglieva i ramoscelli per un nido. Con pazienza, avrebbe governato – a modo suo. Il suo sguardo passò dal marito a Barak. Un sorriso si sollevò dentro mentre il suo cuore batteva forte per l'eccitazione.

Capitolo Due

–Nave mercantile Ingoti–

–Terra Vecchia–

Corso Di Intercettazione

Ingoti – grandi esseri originari del pianeta Ingilium, alti dai sei ai sette piedi. Estremamente pesanti a causa del loro peso e della loro circonferenza, sono anche veloci e potenti. Non vengono mai visti al di fuori della loro ingombrante armatura tecno-organica, anche se i loro volti – in genere privi di maschere – sembrano piuttosto umani.

Come una nave strappata dagli ormeggi, un commercio navale di Ingoti è scivolato nell'atmosfera terrestre...

Zuri, un commerciante di Ingoti rinomato per i suoi affari intelligenti, si preparò all'impatto, ma c'era poco che potesse fare per proteggere il suo copilota.

Gem si accovacciò, coprendosi la testa con le braccia e sperò che le manette reggessero.

La piccola nave scavò un solco profondo nella terra rigogliosa e si schiantò contro un fianco di terra.

Quando la polvere si calmò, Zuri sbatté le palpebre e tornò in sé. Lui studiò la sua tecno-armatura biomeccanica. Vedendola intatta, sospirò di sollievo. Zoppicando fino alla console principale, lui esaminò lo stato della nave. Vari sistemi sono andati offline, ma il supporto vitale ha resistito. Guardando di nuovo la stiva, elencò nella sua mente le riparazioni necessarie e fece un passo avanti.

Gem giaceva disteso sul pavimento privo di sensi.

Accovacciandosi al suo fianco, Zuri effettuò un rapido esame diagnostico dei segni vitali della tuta biologica di Gem. Con una risatina, schiaffeggiò leggermente la guancia rossa di Gem. “Alzati, sciocco pigro. Siamo già in ritardo sulla tabella di marcia ed i Cresta non sono famosi per la loro pazienza.”

Alzandosi su un gomito con un gemito, Gem scosse la testa come un confuso bue Ingoti. “Pensavo di essere finito. Che cosa è successo?”

Zuri si alzò e si massaggiò la schiena. “Quella Manutenzione Orbitale sostitutiva che hai comprato è esplosa e ci ha mandato in una spirale dritta nell'atmosfera. Avrei dovuto indovinarlo. Era troppo economico per essere un affare onesto.”

“Raffica! Li ripagherò per questo; non preoccuparti.” Gem si alzò e si avviò verso la console. “Quanto tempo ci vorrà prima che saremo pronti a ripartire?”

Alzando lo sguardo al soffitto, Zuri incrociò le braccia. “Ci vorranno solo poche ore e ci lavoreremo entrambi. Ma ho sentito parlare di questo pianeta: che ne dici di fare un piccolo giro?”

Gem si accigliò. “Ho sentito parlare anch'io degli esseri umani. Primitivo e...”

“Non ho detto nulla sugli esseri umani. Se volessi andare allo zoo, visiterei quello di Helm. Lui si accarezzò il mento. “No, che ne dici di fare un giro? Potremmo trovare risorse che potremmo utilizzare. L'Ingilium pagherebbe caro...”

Un sorriso storto si insinuò sul volto di Gem.

~~~
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Mentre lottava attraverso un fitto bosco, Gem si asciugò la fronte sudata. “Come si sopravvive qui? Non è adatto ad essere abitato!”

Zuri alzò le spalle. “Non dove avrei scelto di atterrare...”

Un ringhio basso li fermò di botto.

Lentamente, si voltarono. Zuri sollevò il suo aspirapolvere e mirò mentre una bestia fulva a quattro zampe si avvicinava.

Gem deglutì. “Quella cosa è enorme!” Voltandosi al suono delle voci umane, sorrise. “Ah, li sta seguendo.”

Lui indicò una radura dove un folto gruppo di umani si era sistemato per riposare.

Accovacciandosi, Zuri sbirciò tra i rami ed osservò la folla.

Uomini, donne e bambini si riunirono intorno ad una figura centrale – un uomo alto e muscoloso con lunghi capelli neri.

Tornando a guardare Gem, Zuri scosse la testa. “Loro sono praticamente nudi – senza alcuna armatura tecnologica. Incredibile che siano sopravvissuti! Devono essere più luminosi di quanto sembrino. Dopo avere fatto un passo indietro, inviò un raggio a bassa potenza che bruciava il fogliame vicino al gatto in agguato, spaventando la bestia nel fitto bosco.

Gem si accigliò. “Per cosa lo hai fatto? Fai sapere all'intero pianeta che siamo qui, perché non lo fai anche tu?”

Zuri puntò l'aspirapolvere verso Gem. “È rimasto qualcosa di te – dentro, voglio dire? Una volta anche noi eravamo nudi e indifesi. Se i Cresta non ci avessero insegnato –”

“Ci hanno usato nei loro studi. Non erano generosi.”

“Ma abbiamo imparato da loro! Questo è ciò che conta.”

Gem guardò l'aspirapolvere in mano a Zuri. “Allora, qual è il tuo punto?”

Infilando l'arma nella fondina dell'armatura, Zuri alzò le spalle. “Sto solo dando loro la possibilità di vivere ed imparare.” Tornò verso la nave. “È ora che ce ne andiamo. Ho abbastanza dati per recuperare il tempo che abbiamo perso.” Sorrise mentre toglieva di mezzo un ramo. “I Cresta pagheranno sia per il carico che per le informazioni.”

Gem marciò dietro. “Ed il Comando Supremo Ingilium? Che cosa diranno?”

Zuri si voltò e, afferrando la spalla dio Gem, alzò gli occhi al cielo. “Contrariamente alle mie aspettative, prevedo un giorno in cui gli esseri umani ed il loro mondo primitivo saranno molto utili. Siamo su una rotta di intercettazione. In ogni caso, l'informazione paga sempre.”

Capitolo Tre

–Il Prato–

Velo Della Morte

Onias afferrò il suo coltello di ossidiana e guardò la figura di legno che aveva in mani. Lui sospirò.

“Se ti fanno male gli occhi, entra e riposati. Non hai bisogno di sederti qui fuori. Fa più fresco all'ombra.”

Seduto a gambe incrociate, Onias guardò sua moglie Jonas e sorrise al suo tono materno. Si asciugò la fronte sudata e mise da parte il coltello. Sbattendo le palpebre, abbassò lo sguardo al suo lavoro. La figura di un ragazzo scolpita nella radice di un vecchio albero nodoso lo fissava.

Il bosco gli parlò, creando immagini nella sua mente. Solo di recente aveva iniziato ad intagliare pezzi di rami e ramoscelli spezzati, migliorando l'impressione di un volto o di un animale. Un brivido percorse il suo corpo. Appoggiando la testa sulla mano, si chiese vagamente se la febbre fosse tornata.

Jonas trascinò una pesante coperta di pelliccia fuori dalla loro dimora di fango e paglia al sole e la appese tra due robusti pali, gli stessi pali che Onias aveva piantato nel terreno non molto tempo prima quando lui era ancora sano. Battendo ritmicamente la terra e sollevando ondate di polvere nella luce del sole, il suo viso luccicava di sudore.

Il battito costante, in sintonia con il dolce ronzio delle api, incantò Onias. Il profumo della nuova vita ed il turbinio degli insetti che rispondevano in estasi a tutte le possibilità della creazione gli spalancavano gli occhi mentre osservava le vasta praterie ondulate. Gli piaceva il contrasto dell'erba fresca e verde contro l'immenso cielo azzurro.

Appoggiandosi al muro di terra che costituiva la loro abitazione, lui ammirava i loro villaggio di piccole e ordinate capanne da una o due stanze disposte a semicerchio. Un ampio spazio ovale dominava il centro dove il clan si riuniva la sera per condividere storie e risolvere controversie. Gli era sempre piaciuto ascoltare i membri del suo clan mentre condividevano le loro speranze e discutevano delle loro paure. A sua mascella lo strinse. Di lì a poco sarebbe stato troppo debole per sedersi e troppo stanco per preoccuparsene.

Egli scruto le montagne a nord-est. Soffici nuvole bianche soffiavano attraverso l'ampia distesa e dominava il paesaggio nella loro imitazione delle montagne. Stavano solo cambiando le cose, quelle nuvole. Nella migliore delle ipotesi era finti e nelle peggiori illusioni mortali. Come una nebbia che scompare prima che tu possa toccarla – tale è il potere di un leader del clan.

Gli occhi di Onias seguirono un giovane pastore mentre seguiva un gregge di capre verso il pascolo vicino dove si estendevano e pascolavano in placida fiducia.

Jonas si riparò gli occhi con la mano e scrutò il paesaggio, borbottando. “Dove sono andati Jael e Tobia adesso?”

Ritornando alla figura di legno che aveva in grembo, Onias sorrise alla bellezza che era fluita dalle sue dita. Cos'era questa magia che è entrata nelle sue mani permettendogli di dare nuova vita al legno vecchio? La figura sembrava prendere vita mentre la modellava. Alto quanto la mano di un uomo, la somiglianza con un vero ragazzo con le braccia tese n segno di benvenuto lo sorprese. Quale dio aveva dato alle sue mani questa abilità? Lui come poteva diventare un creatore – anche in una questione così piccola?

Afferrando il coltello, la sua mano tremava. Chiuse gli occhi ed ingoiò l'amarezza. Chi aveva il potere ed il desiderio di distruggerlo? Questa domanda lo tormentava ancora più delle febbri che gli tormentavano il corpo con sempre maggiore frequenza. Cosa si nascondeva oltre il velo della morte? Nella loro vecchiaia, sua madre ed una stagione dopo, suo padre erano diventati freddi ed il loro respiro si era fermato nel velo della notte. Dov'erano finiti i loro spiriti vitali e coinvolgenti?

Onias appoggiò la testa al muro e guardò nel nulla, con le mani immobili. Un avvoltoio volteggiava molto in alto, cercando i punti deboli di tutti quelli sottostanti. Abbassando lo sguardo, Onias scrutò sua moglie, ma sapeva che era meglio non fare domande impossibili perché lei si sarebbe limitata a guardarlo profondamente negli occhi, a fargli ingoiare una medicina amara e a mandarlo a letto come se fosse un bambino. Lui chiuse gli occhi e lasciò che la calda luce del sole penetrasse nelle sue ossa gelate.

Jonas batté le mani in segno di materna autorità. “Io dissi – adesso entra. Sei stanco ed hai bisogno di un po' di riposo.”

Strofinandosi gli occhi, Onias si chinò in avanti. Era inutile discutere. Lei aveva ragione. Non importava che la sua anima rabbrividisse alla vista dell'ingresso buio della loro dimora. Alzandosi faticosamente in piedi, raccolse il coltello e la figura del ragazzo e zoppicò fino alla porta. L'ombra fresca lo chiamava, ma lui desiderava il sole. Lui si fermò sulla soglia. Il suo cuore batteva forte. Dove sarebbe andato quando il suo corpo si fosse raffreddato? Egli inciampò all'indietro.

Jonas si affrettò ad avanzare. “Ti è tornato il mal di testa?”

Si forzò un sorriso stanco. “No, sto bene.” D'impulso, le strinse la mano. “Ma ho una domanda.” Egli indicò un luogo ombreggiato vicino alla loro abitazione.

“Oh?” Il suo sguardo fermo vacillò. Lei annuì, lo aiutò a raggiungere l'ombra avvolgente e si mise a sedere al suo fianco. “Che cos'è?” Il suo tono rifletteva una pratica allegria.

Osservando il sole calante, Onias sbatté le palpebre alla luce accecante. “Cosa farai quando non ci sarò più? Chi ti aiuterà con i ragazzi?” Fece una pausa e distolse lo sguardo che gli cadde a terra. “Obes è un brav'uomo.”

Con gli occhi spalancati, Jonas si voltò. “Onias – no.”

Facendo scorrere le dita lungo la sua schiena, Onias allungò le gambe. Lo stancava vedere quanto fossero magri. Non c'è da stupirsi che si sentisse così stanco; era già mezzo morto. “Stavo pensando che, dal momento che Obed è così buono con noi, ed è qui così spesso, che dopo che me ne sarò andato –”

Jonas strinse le mani di Onias e le lasciò cadere la testa sulla spalla. “No! Non parlare di questo. Riposati. Aspetta e vedi. Nessuno conosce il futuro. Vivi per oggi. Non chiedermi di pensarci – non posso!”

Lui le accarezzò i lunghi capelli castani con il palmo della mano. I suoi occhi tornarono alle nuvole che vagavano all'orizzonte. Chiuse le palpebre e sospirò.

All'improvviso, dei passi si fermarono davanti a loro.

Onias alzò lo sguardo.

Jonas si mise a sedere di scatto.

Davanti a loro c'era un uomo tarchiato con una folta barba e ispidi capelli castani sciolti da una treccia che gli scendeva lungo la schiena. Tutto in lui era solido, anche la treccia. Le sue gambe robuste erano divaricate per sostenere la sua corporatura massiccia. Pantaloni di pelle e una tunica ruvida e senza maniche adornavano il suo corpo. I suoi muscoli brillavano al sole caldo. Sembrava troppo massiccio per essere spinto dal vento più forte, eppure ondeggiava con sussulti innaturali e punteggiati. La sua bocca cupa formava una linea dura, anche se nei suoi occhi brillava una gioia repressa.

Jonas deglutì. “Sì, Eoban?”

La voce di Eoban tuonò. “Questi sono tuoi?”

Lo sguardo di Jonas cadde dal suo volto possente al mantello che continuava a muoversi mentre Eoban, con difficoltà, riusciva ad esporre le estremità posteriori di due bambini piccoli.

I ragazzi si dimenarono vigorosamente nei loro deboli tentativi di liberarsi. Le loro grida soffocate si alternavano a momenti dio silenzio mentre loro cercavano di riprendere fiato.

Jonas scoppiò a ridere. Si alzò e sollevò le mani, pronta a ricevere i suoi figli. “Che avete fatto adesso? Mi chiedo. Dove li hai trovati, Eoban?”

“Nessun posto speciale.” Le sopracciglia di Eoban si alzarono raggiungendo altezze pericolose. “Proprio sulla riva del lago. Stavo tornando da un viaggio al nord quando ho deciso di fermarmi e, con mia sorpresa, non ho trovato dei pesci ma due ragazzi che speravano di farsi crescere le pinne. È stata una buona cosa che mi sia successo. Senza ulteriori cerimonie, lui lasciò cadere i suoi prigionieri a terra con dei tonfi terrosi e grida di angoscia.”

Il più alto dei due agitò il pugno verso Eoban. “Noi stiamo tutti bene. Sapevamo che cosa stavamo facendo.”

Jonas si accigliò in segno di avvertimento. “Jael.”

“E non c'era bisogno che tu ci venissi a prendere così proprio quando siamo arrivati al villaggio. Saremmo venuti a dirlo, senza il tuo incitamento.”

La sua copia in miniatura, Tobia, aggrottò la fronte con la stessa fierezza del fratello maggiore.

La mano di Jonas volò in aria in un comando fermo ma silenzioso. Le sue sopracciglia nere si arcuarono. “Vi avevo avvertito l'ultima volta che voi due siete andati a vagare. Ti ritengo, Jael, responsabile di tuo fratello. È troppo piccolo per tali distanze.”

Jael arrossì mentre metteva un braccio attorno a suo fratello. “È più veloce e più forte di quanto pensi.”

Tobia sorrise.

Le ombre tenui del pomeriggio si allungavano sulla terra mentre le nuvole si accumulavano.

Jonas agitò un dito verso i due ragazzi. “Andrai a letto senza cena. Questo dovrebbe darti un motivo per fermarti la prossima volta che hai voglia di vagare. Sei fortunato che Eoban sia arrivato. Lei guardò oltre. “Quante volte è successo, Eoban?”

I due vagabondi lanciarono uno sguardo torvo alternativamente alla madre e poi ad Eoban, massaggiandosi le braccia per rimettere in circolo il sangue.

Eoban si costrinse ad assumere un'espressione accigliata di disapprovazione. “Tre volte, Jonas. Li ho presi tre volte. Solo gli dèi sanno quante volte hanno vagato lontano.”

“Sono tre volte troppi! Sono stato troppo indulgente.”

“Ma Eoban viaggia!” Jael gemette. “Va al nord per commerciare ed apprende notizie da lontano. Va dove vuole.” Nei suoi occhi brillavano scintille rabbiose di risentimento.

Nias si alzò e posò una mano sulle spalle di ciascuno dei suoi figli. “Tua madre è saggia. Ha visto animali selvaggi attaccare gli incauti ed osservare i propri cari soffrire di malattie e morire. Fai come dice lei. Entra adesso.” Arruffò loro la testa in segno di gentile rassicurazione.

Con le spalle curve, i due ragazzi entrarono nella loro abitazione.

Onias si rivolse ad Eoban. “Grazie, amico. Sei sempre buono con noi. Come sopravvivrebbe questo villaggio se tu non fossi qui per salvare i nostri figli dai loro stupidi scherzi?”

Traendo un respiro profondo e soddisfatto, Eoban alzò le spalle con finta umiltà.

“Per tempi immemorabili, abbiamo vagato e sopportato, e adesso che abbiamo trovato la pace, i nostri giovani vogliono viaggia in paesi stranieri.” Lo sguardo di Onias tornò alle nuvole montanti. “Ci manca qualcosa?”

Eoban incrociò le braccia e si dondolò sui talloni. “Un ragazzo non è diversi dal seme di un grande albero. Entrambi devono andare in un posto tutto loro e spingere via tutto dal loro cammino mentre si allungano verso il sole. Sono vivi ed in crescita. Un giorno la loro audacia sarà utile.”

Jonas si avvicinò all'abitazione e sbirciò dentro.

La voce di Eoban si abbassò mentre si chinava verso Onias. “So che non vuoi sentirlo, ma sarebbe bello avere più vagabondi che commerciano ed ascoltano le notizie dal mondo. Faremmo bene a prepararci per qualunque cosa possa accadere. Inoltre, mi sembra di ricordare un tempo in cui ti piaceva vagare lontano.

Dopo essersi avvicinato a suo marito, Jonas rise apertamente e gli afferrò il braccio.

Eoban raddrizzò le spalle. “È vero; il clan dipende molto da me.” Lui accantonò questa preoccupazione. “Posso sopportarlo per un po', ma dovrai insegnare ai tuoi ragazzi a prendere il mio posto quando sarò vecchio ed avrò bisogno di riposo. Tre o quattro figli dovrebbero fare il lavoro.”

Onias ridacchiò mentre Jonas scuoteva la testa.

Eoban si fece strada attraverso il villaggio, poi si voltò e richiamò. “E devi dire ai ragazzi che per cena mangio maiale arrosto e dovrò mangiarmelo tutto da solo perché non possono venire ad aiutarmi.” Lui si voltò e scomparve dietro un'abitazione.

Un dolce sorriso scomparve sulle labbra di Jonas. “Vedi? Non sappiamo mai chi si prende cura di noi. Vediamo cosa porterà il futuro.”

Onias scrutò il cielo mentre le nuvole convergevano. Presto sarebbero stati avvolti in una coltre notturna. Solo nella memoria le stelle scintillanti ed una mezza luna parlerebbero di una luce lontana ed invisibile.

Capitolo Quattro

–Il Fiume–

Infestato

Ishtar sapeva che se fosse diventato molto più buio, avrebbe mancato il punto di atterraggio. Dovevano remare più velocemente. Stava calando la notte. La sua missione e le tre canoe piene dei guerrieri di suo padre dipendevano dal fatto che lui facesse la sua parte. L'acqua, ancora fresca per la neve che si scioglieva dalle montagne lontane, contrastava nettamente con il vapore che si alzava dal suo corpo stanco.

Lui ripensò alle indicazioni di suo padre ed allo sguardo sprezzante di sua madre. Era troppo giovane per il compito, aveva detto sua madre, anche se entrambi sapevano che non era del tutto vero. Altri uomini della sua età stavano partecipando a delle incursioni e, finora, tutti tranne uno avevano avuto successo.

Con un brivido, si costrinse a concentrarsi sulla costa ed a trovare il punto esatto che lui e suo padre, Neb, avevano fatto una ricognizione mesi prima.

Durante una lunga battuta di caccia nella stagione secca, quando le notti erano fredde, suo padre aveva visto i segni di un villaggio a sud. Dopo avere indagato, Neb aveva sorriso con la sua aria cupa. Lì, davanti al suo sguardo avido, fiorì un villaggio. Gli abitanti apparivano forti ma non bellicosi.

Ishtar riconobbe il luccichio negli occhi di suo padre. I loro audaci guerrieri avrebbero effettuato un attacco a sorpresa ed avrebbero preso tutti i prigionieri e gli strumenti che volevano. Il cuore avido di Neb si era rallegrato.

Mentre la pagaia fendeva l'acqua nera, Ishtar strinse la mascella. Conosceva il suo dovere e quello che suo padre gli chiedeva. Neb lo seguì con una forza maggiore. Mandò avanti Ishtar per esplorare la terra e vedere che tutto fosse sicuro. Ishtar avrebbe fatto il suo rapporto non appena suo padre fosse sbarcato.

Ogni guerriero era stato allevato fin dalla prima giovinezza per considerare il suo scopo più alto ed il suo più grande risultato essere temibili in battaglia. Alcuni schiavi acquisirono addirittura la libertà attraverso audaci imprese sopportate per il bene del Clan del Fiume.

Ishtar sapeva che il numero di schiavi che avrebbero portato a casa avrebbe determinato il successo di questo raid. Avevano bisogno di giovani uomini e donne sani. Se avesse fallito, sarebbe stato punito.

Deglutendo, Ishtar ricordò la punizione inflitta ad Elam quando fallì la loro ultima campagna. Lui chiuse gli occhi. Neb era buono con coloro che lo servivano bene, ma terribile con coloro che fallivano. L'immagine lo perseguitava ancora di notte. Poteva immaginare gli occhi sorridenti di Elam mentre giocavano nell'acqua da ragazzi. Immaginò lo sguardo pieno di orgoglio di un giovane forte con un corpo abbronzato, folti capelli neri ed i primi segni di barba da uomo. Pensava di non potere fare nulla di male. Poi arrivò il giorno della battaglia in cui Elam condusse il suo piccolo gruppo di membri del clan verso la destinazione sbagliata. La scaramuccia era fallita e gli occhi di Elam erano pieni di vergogna ed angoscia.

Ma gli occhi di Neb si indurirono come quelli di un gatto in agguato di notte, rossi e luminosi come il fuoco, ma freddi senza pietà.

Poco dopo, Elam morì per avere inflitto una giustizia troppo severa. Ishtar non capì il ragionamento di Neb. Conosceva solo la vista ed i suoni di un uomo tormentato prima di morire.

Ishtar scosse la testa per dissipare le reti di dubbi. Suo padre non era sempre stato così duro. Lui era cambiato, come un albero invaso dalle viti che perde la sua forma originale. Fu dopo che avevano rotto i legami con il grande clan. Attraversarono vaste pianure aperte ed infine arrivarono alle terre fluviali a lungo cercate, che contenevano tutto quello di cui avevano bisogno. Tutti sembravano così felici.

Ma in flagello silenzioso si intromise lentamente nella loro gioia, ed il clan divenne amareggiato. Alcuni anni dopo fecero la loro prima incursione. Ishtar sapeva poco di questioni segrete, ma sapeva che lui ed Elam erano come fratelli né sua madre né la madre di Elam avevano altri figli o figlie. Forse più figli avrebbero temperato la natura guerriera di suo padre. Ma questi pensieri si avvicinarono pericolosamente a questioni considerate eretiche da Neb, e Ishtar difficilmente potrebbe permetterselo. Dopotutto, se Elam poteva essere trattato in quel modo per un semplice fallimento, che cosa avrebbe fatto Neb se avesse saputo che suo figlio nutriva dubbi ed accuse segrete?

Sudando per la paura, Ishtar remò furiosamente. I suoi occhi castani si spalancarono ed i suoi lunghi capelli si distesero sciolti sulla sua schiena. L'acqua nera gli schizzava sul viso mentre le sue braccia doloranti si muovevano al ritmo silenzioso del battito del suo cuore.

Capitolo Cinque

–Il Bosco–

Il Sole Che Sorge

Aram si svegliò al suono di mormorii scontenti. Lui si mise a sedere, si strofinò gli occhi e strisciò fuori dalla sua tenda improvvisata. Mentre si alzava, rivedeva la scena davanti a lui. Non lontano, Namah indicò in lontananza. Altri brontolavano intorno a lei e lei scuoteva vigorosamente la testa.

Scrollandosi di dosso un sospiro stanco, Aram si alzò. Il ricordo di uno scorcio del su incubo lo raggelò sul posto. Il gatto mostruoso era stato sulla sua schiena e gli aveva morso la pelle. Sentiva ancora i denti freddi e aguzzi e sentiva l'odore umido degli animali selvatici. Tremando, lui si strofinò le braccia. Guardandosi intorno, si rassicurò che il gatto feroce non si vedeva da nessuna parte. Poi guardò la folla. Il malcontento del suo clan non era così feroce, ma comunque pericoloso.

“Le pianure sono davanti a noie lì non abbiamo riparo. Dobbiamo tornare in terre che comprendiamo.” Barak, con la fronte accigliata, agitò le braccia come se avesse detto la stessa cosa più volte e nessuno lo stesse ascoltando.

Aram provava quasi simpatia per lui.

“Hai troppa paura delle terre aperte. Namah sibilò il suo disprezzo in modo molto efficace. Vide Aram e gli fece un'ultima provocazione prima di indietreggiare. “Che cosa temi, Barak? Gli uccelli o l'erba?”

Le risatine si diffusero tra la folla.

Barak scosse le braccia sciolte come se volesse farne un uso migliore. “Non conosciamo quelle terre né le persone che ci vivono. I clan di guerrieri ci schiavizzeranno e ci uccideranno se non stiamo attenti. Siamo esausti e senza protezione. Dobbiamo tornare in una terra dove saremo al sicuro.”

Aram si avvicinò al cerchio di agitati membri del clan. Lanciò un'occhiata a Namah mentre lei indietreggiava rispettosamente. Parlò chiaramente, anche se non ad alta voce. “Barak ha ragione; non conosciamo queste terre, ma sappiamo che cosa c'è dietro di noi.” Scrutò la folla. “Vuoi tornare ad un certo pericolo quando non sappiamo cosa ci aspetta?”

Aram guardò Barak. “Sì, siamo stanchi ed abbiamo bisogno di riposo. Ma potremmo scoprire una terra piacevole non lontano da qui. Non sapremo mai se moriremo nei boschi.”

Sono scoppiate conversazioni accese e delle discussioni.

La voce profonda di Barak si levò sopra il ruggito generale. “Non è forse più temuto un clan guerriero che una semplice bestia?”

Tutti si bloccarono.

Aram rivolse a Barak un sorriso storto. “Sei ancora giovane, Barak. Ho combattuto nelle guerre tra clan quando ero più giovane di te. Poiché ero forte, non abbiamo dovuto combattere per molti lunghi anni. Ma ricordo ancora come. Non hai mai assaggiato la battaglia. Non ho paura di incontrare un altro clan, guerrieri o no.

Barak scosse la testa, spalancando gli occhi. “Eppure, hai paura di un gatto! Io posso sconfiggere a bestia e poi vivremo nella libertà e non nella paura. Più tardi, se necessario, potrai mettere alla prova le tue antiche abilità contro una tribù sconosciuta. La barba nera ed i capelli neri di Barak brillavano radiosi mentre il sole inondava la sua forma provocatoria.

I membri del clan si spostarono nervosamente, scrutando da Aram a Barak. Namah si ritirò ai margini del raduno. Un bambino gemeva ed una madre lo prese tra le braccia, facendola tacere. Gli uccelli cinguettavano sulle cime degli alberi, poi si alzavano e volavano come una nuvola verso il sole nascente.

Aram si strofinò il mento come se considerasse una richiesta. “Ti do il permesso – vai e uccidi la bestia, Barak.ma andremo avanti da domani, e tu sarai responsabile di seguire le nostre tracce e trovarci. Non manderò degli esploratori a cercarti, perché ho bisogno che tutti mi aiutino a spostare questo accampamento. Permetterò, comunque, a quattro uomini di unirsi a te, se qualcuno lo desidera.

Aram strinse forte la mascella. Non poteva parlare dei suoi sogni inquietanti su di lui o della sua paura paralizzante nei suoi confronti. Il gatto non stava solo cercando una preda. Stava cercando lui, e non si sarebbe fermato fino a quando non si fosse allontanato dalla foresta.

I membri del clan si grattarono la mascella ed alzarono lo sguardo tra i due uomini. Alla luce del sole mattutino, il grande gatto si ridusse a niente più che un animale insignificante. Aram sapeva che il coraggio di Barak risplendeva più della sua paura.

Prendendo la lancia, Aram avanzò. “Vai, Barak. Prendi le tue armi ed incontra la morte se lo desideri. È ora che la nostra gente si sposti dalle terre oscure degli alberi. Si fermò e scrutò la folla. “Potresti uccidere questa bestia, ma ce ne saranno sempre altre in agguato nelle profondità della foresta. Costruiremo un nuovo insediamento nelle pianure dove nessuna bestia o clan potrà sorprenderci. Torna indietro. Seguiamo il sole nascente.”

Allargando le braccia, Barak sporse il petto. “Ucciderò il gatto e riporterò indietro la sua pelle per –” Lui esitò mentre il suo sguardo cercava e trovava un paio di occhi penetranti. “Namah.” Era una provocazione infantile, ma lui sorrise vedendo il suo sorriso arrossato.

Namah osservò Barak addentrarsi nel bosco, con un sorriso stampato sul volto.

Gli occhi di Aram si strinsero.

Il suo sguardo si abbassò verso terra. Continuando ad andare avanti zoppicando, badò al fuoco da campo. Bruscamente, ordinò ad un bambino di prendere l'acqua.

Il piccolo corse via con timorosa obbedienza.

Mentre le mani di Namah si davano da fare in un compito efficiente, il suo sguardò tornò su Aram.

Lui rimase in piedi al centro dell'accampamento, con gli occhi fissi su di lei.

Con lo sguardo compiacente e sobrio, annuì.

Grugnendo un comando in aria, Aram ritornò alla sua tenda.

~~~
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Eymard sedeva a gambe incrociate sul pagliericcio, canticchiando tra sé e sé. Un piccolo fuoco tremolava davanti a lui.

Lì vicino, un'agile ragazza dai capelli neri si accovacciò su una borsa di pelle logora e raccolse noci e semi, che mise in bocca e sgranocchiò con evidente piacere.

Il volto avvizzito annuì, gli occhi sfocati, persi in pensieri profondi. “Eh, Milkan, presto vedrai dei grandi cambiamenti. In te scorre il sangue di un clan un tempo onorevole che si è trasformato in corruzione, ma un rampollo è germogliato di nuovo. Questo clan potrebbe ancora raggiungere la grandezza.”

La ragazza si guardò intorno. Il suo sguardo luminoso dagli occhi azzurri si posò sulla figura di Aram che si allontanava.

Capitolo Sei

–Il Clan Del Fiume–

Grida Di Battaglia

Il corpo di Ishtar desiderava disperatamente dormire, ma le immagini danzavano davanti ai suoi occhi tormentati. Suo padre aveva aspettato per sferrare l'attacco. Quando gli abitanti del villaggio dormivano profondamente, colpirono. Neb aveva ordinato loro di uccidere quanti più anziani possibile e di uccidere tutti i giovani che resistevano. “Lasciate le donne ed i bambini come schiavi.”

Loro erano guerrieri esperti. Regnava l'obbedienza cieca. Poco prima del loro attacco, avevano danzato attorno ad un fuoco scoppiettante e cantato all'unisono al ritmo delle selvagge grida di battaglia di Neb. Avevano bevuto fino alla sazietà ed il loro sangue scorreva ardente per il desiderio di confrontare la propria forza contro il nemico. Quando si precipitarono nell'accampamento silenzioso, le loro urla echeggiarono nella vasta distesa. Le grida di donne e bambini terrorizzati e le proteste degli anziani deboli si trasformarono in un miscuglio di follia.

Ishtar aveva già sentito dei vividi resoconti di incursioni, ma niente in confronto alla realtà snervante di conficcare la sua lancia in un vecchio indifeso. Donne e bambini singhiozzanti furono trascinati via dalle loro case, mentre padri e fratelli lottarono invano per salvarli. I suoi sensi amplificavano l'orrore, eppure si sentiva come se fosse un semplice spettatore, anche se impegnava coltello e lancia nell'azione. Nessuno poteva mettere in dubbio la sua capacità di uccidere. Il sangue colava dalle sue mani e gli imbrattava persino i piedi nudi.

Mentre lui era disteso davanti al fuoco, riviveva l'attacco nella sua mente. Gli occhi pietosi lo perseguitavano. Era stato avvertito che ciò sarebbe accaduto. Altri guerrieri erano tornati a casa dopo la loro prima incursione con gli occhi cerchiati di rosso, addolorati e le labbra serrate. Ma dopo che gli schiavi furono smistati e gli strumenti condivisi con soddisfazione di tutti, il villaggio tornò alla sua routine quotidiana. Anche gli schiavi sembravano rassegnati al loro destino e non desideravano essere restituiti alle case in rovina ed alla gente scoraggiata.

Ma Ishtar non poteva chiudere gli occhi in pace o ignorare le immagini degli abitanti del villaggio spaventati che si rendevano conto che la morte era alle porte. Persino gli sguardi vitrei e ciechi di coloro che non avevano il potere di resistere si alzarono e parlarono come nessuna parola poteva fare. I bambini parlavano più forte, anche se le loro labbra tremavano soltanto. Una potente ondata di domande si formò nella mente di Ishtar. Agitando, li respinse.

Egli si sforzò di vedere attraverso la notte nera.

Nessuna stella brillava. Anche la luna si nascondeva alla vista. Le nuvole devono essersi insinuate e coprire le luci lontane che li avevano aiutati nella loro campagna omicida.

Il volto di un vecchio che Ishtar aveva conosciuto nei suoi primi anni fluttuava davanti ai suoi occhi. Un servitore gentile che non aveva una famiglia di cui parlare avrebbe vegliato sui bambini. Ishtar si sedeva con il vecchio e mangiava avanzi di carne secca e noci della sua borsa. Raccontò storie di un grande Dio Creatore che formò le terre con le Sue mani potenti e scavò vasti laghi e fiumi. Mandò poggia e tempeste, ogni mattina sollevava la potente palla di fuoco così che avessimo il giorno e la trascinava sottoterra perché potessimo riposare nella frescura della notte. Ogni storia intratteneva Ishtar ed alimentava la sorgente del suo essere.

“Oh, mio vecchio amico, dove sei adesso? Vorrei potere sedermi accanto a te ed ascoltate le tue storie ancora una volta.

Mettendosi le mani sulla bocca con grande paura, lui si mise a sedere. Un sudore caldo gli scese sul viso mentre un brivido gli correva lungo la schiena. Osservando il sonno tranquillo degli altri guerrieri, stimolò un gemito e si sdraiò. Una pietra gli premette la schiena. Si girò, si affrettò a prendere la pietra e la gettò da parte.

La testa di Neb spuntò dall'altro lato del cerchio addormentato. I suoi occhi felini lo scrutarono e poi si posarono su suo figlio.

Ishtar si immobilizzò. Poteva sentire lo sguardo ardente di suo padre su di lui. Lui ha aspettato. Lentamente la sagoma di Neb si calmò. Tutto era tranquillo. Ishtar chiuse gli occhi per la centesima volta.

Nella sua mente apparve una donna con gli occhi del colore del cielo a mezzogiorno. La sua pelle brillava come rame lucido ed i suoi capelli brillavano neri come la terra vicino al fiume. Alzò una mano in tono ammonitore, con lo sguardo turbato. “Perché segui tuo padre nel male?”

La gola di Ishtar si strinse. Un dolore si formò dietro i suoi occhi.

“Gli innocenti gridano.”

Il cuore di Ishtar batteva come se volesse liberarsi nel petto.

“Sarai ritenuto responsabile di ogni azione che hai compiuto stasera.”

Come se il terreno sotto di lui stesse crollando, Ishtar afferrò il suo mantello e cercò di mantenersi in equilibrio.

“Ma non disperare, perché anche i colpevoli di un grande male potrebbero scegliere un'altra strada.” La donna svanì nella notte nera.

Lo sguardo di Ishtar percorse l'accampamento silenzioso. Emise un respiro lungo e lento e chiuse gli occhi. Qualcuno gli strattonò bruscamente il braccio. Suo padre era in piedi sopra di lui.

Neb scrutò nell'oscurità. “Svegliati! Piangi come una donna! La sua voce si spezzò come rami secchi.”

“Sì, padre.” Ishtar si teneva lo stomaco. “Ho mangiato troppo dopo tutta l'eccitazione.” Si costrinse a sorridere per nascondere la sua confusione.

Neb guardò l'assemblea addormentata e i sorrise di sbieco. “Torna a dormire. Domattina abbiamo del lavoro da fare.”

Ishtar si girò su un fianco ed ascoltò i passi di suo padre che si allontanava. Cattivo? Ishtar meditò sulla parola da ogni angolazione. Com'era possibile che tutto ciò che gli era stato insegnato e ritenere giusto fosse così terribilmente sbagliato? Le domande affollavano la sua mente. Forse questo è l'inizio della follia! Le lacrime bruciavano nei suoi occhi immobili. Si costrinse a rimanere immobile.

Lui dove potrebbe andare? A chi potresti rivolgerti? “Oh, aiutami, mio vecchio amico. Qualcuno mi aiuti.” Strinse gli occhi forte come i pugni.

Una visione del vecchio si alzò davanti a lui, la sua voce gentile come sempre. “Il male non è la forza più potente dell'universo.”

Il terribile tumulto nella testa di Ishtar si calmò ed un'unica lacrima seguì il suo percorso lungo il suo viso.

Capitolo Sette

–Il Prato–

––––––––

[image: image]


Corsa Contro Il Vento

Obed era seduto su una roccia bianca e liscia vicino alla riva del ruscello. L'acqua scorreva in correnti gorgoglianti su piccole pietre che lastricavano il suo percorso tortuoso dalle colline a nord fino a qualche terra lontana e sconosciuta nell'estremo sud. Il suo sguardo vagava leggero sull'acqua scintillante.

Una leggera brezza irruppe nella pianura e mosse le erbe languide. Gli soffiò tra i capelli, che erano sfuggiti da una cravatta di cuoio. Si strofinò la corta barba castana, che si intonava al colore dei suoi capelli fluenti.

Tenendo una radice nodosa, la studiò. Alcune capre e maiali mangiarono questa particolare radice ed in seguito si ammalarono e morirono. Non sembrava che li facesse ammalare ogni volta, ma solo dopo una dieta prolungata.

Qualche giorno fa, mentre era in visita con Onias, Jonas aveva portato fuori un pasto. Tra le prelibatezze c'era un piatto di questa stessa radice, cotta e schiacciata. Quando gli ha chiesto informazioni, Jonas ha spiegato che l'aveva scoperto solo di recente. Onias lo adorava, anche se ai bambini non piaceva. Jonas era delusa perché non riusciva a sistemare la situazione come aveva fatto sua madre, e non era bella come ricordava.

Questa radice potrebbe proprio essere la causa della malattia di Onias? Se avesse avuto ragione, allora avrebbe potuto salvare la vita di Onias.

All'improvviso, apparve il corpo marrone magro di Jael. Correva con le braccia tese come per prendere il vento in pugno. Il bambino guardò Obed. Corse più veloce, urlando “OOOBBED” al vento.

Obed scrutò il vasto cielo azzurro come per chiedere al grande spazio sovrastante di condividere la sua abbondante pazienza.

“Obed, indovina un po'? so che lo sai. È fantastico!” Jael singhiozzò mentre afferrava la mano di Obed. “Hai presente quella capretta malata che abbiamo trovato? Bene, ora va meglio e l'ho migliorato da solo. Non guardarmi così. Sai che dico la verità. Ricordi che non mangiava e tu dicevi che sarebbe morto? Beh, ho pensato a quel pasticcio di gufi che mi hai mostrato una volta, ed a come i gufi debbano sputare le cose per potere mangiare di nuovo. Ho pensato tra me e me, forse la capretta ha qualcosa dentro di cui deve liberarsi. Allora sono andato a prendere quell'erba che ti fa vomitare, quella che mi avevi detto di non toccare mai. L'ho dato alla capra. Non voleva mangiare, ma l'ho preparato perché pensavo che sarebbe morte se non l'avessi fatto. Comunque, ha vomitato, poi si è sdraiato ed ha chiuso gli occhi. Pensavo che fosse morto, quindi sono scappato, ma poi sono tornato e non era morto. Quando l'ho portato al pascolo ha cominciato a mangiare come tutti gli altri. L'ho curato, vero?” I suoi occhi castano scuro imploravano Obed.

Obed passò le dita sui folti capelli del bambino, un sorriso aleggiava sulle sue labbra. “Sì, certamente. Sei piuttosto intelligente e potresti avere fatto più bene di quanto pensi, Jael.

Il bambino sorrise raggiante, tirando la mano di Obed. “Dai. Lo diremo a tutti. Saranno tutti contenti che io abbia salvato una capra, non è vero?”

“Sono sicuro che lo faranno.” Obed lasciò che Jael lo tirasse giù dalla roccia calda. Diede un'ultima occhiata all'acqua increspata, poi lasciò andare la mano di Jael mentre il ragazzo correva controvento sull'erba ondeggiante verso casa.

Capitolo Otto

–Pianeta Lux–

––––––––
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Giustifica Il Tuo Male

Teal stava tenendo un drink in una mano, picchiettandosi la gamba con l'altra, ed un'espressione accigliata tra i suoi occhi.

La sala brillantemente illuminata, piena di rampicanti verdi, fiori luminosi ed una sorprendente varietà di uccelli, colpì a malapena la sua mente cosciente. Aveva già visto un milione di stanze simili. La compagnia però era diversa. I Luxoniani nelle loro forme umane, gli Ingot, racchiusi nei loro esoscheletri meccanici, ed i Cresta, che avanzavano pesantemente nelle loro tute biologiche terrestri, si mescolavano in una diplomazia forzata.

Zuri, con la schiena dritta ed il petto in fuori, circolava in mezzo ad una folla di Ingoti attraverso la stanza, che ronzava dei mormorii inquieti di tre razze che tentavano di mescolarsi in una difficile alleanza.

Mettendo da parte il drink, lo sguardo di Teal si spostò sul su superiore, il giudice Sterling, che sembrava avesse masticato un bicchiere a colazione.

Sterling, vestito in modo impeccabile con una lunga veste fluente e pantaloni di cotone, stava con le spalle squadrate mentre affrontava uno dei principali scienziati di Crestar. Gli occhi di Sterling si abbassarono a mezz'asta.

Noia o disgusto? È così difficile dirlo da questa distanza.

Una mano gli afferrò la spalla. Teal si irrigidì mentre guardava il guanto meccanico. Come ha fatto Zuri a sgattaiolare intorno a lui in quel modo?

“Verde acqua, corretto?”

Stringendo la mascella, Teal guardò il commerciante di Ingoti. “Ormai dovresti conoscere il mio nome – ti sei lamentato di me abbastanza spesso con l'Ingilium – ed il Consiglio Supremo.”

La tecno-armatura aderente di Zuri, un rosso brillante per la conferenza, quasi eclissava il suo sorriso ampio ed esperto. “A dire il vero, sono sorpreso che ti abbiano lasciato venire. Dopotutto, è qui che stringiamo accordi per rispettarci a vicenda e –”

“Tu come la rispetti la razza umana?”

Facendo due passi nello spazio personale di Teal, Zuri agitò una mano che avrebbe potuto spezzargli il collo. “Vedi qualche essere umano qui? E perché dovrebbe esserlo? Forse perché non sono evoluti al punto da potersi rappresentare al nostro livello?”

Teal guardò avanti mentre Sterling vagava nella sua direzione. Il cipiglio di Teal si sciolse mentre alzava a mano in segno di saluto.

Zuri fece marcia indietro.

Sterling fece un leggero inchino. “Ebbene, che cosa abbiamo qui? Il commerciante Ingoti più famigerato da questa parte del Divide?”

Lo sguardo di Teal rimbalzò come una palla da Sterling a Zuri.

Flettendo il suo impressionante esoscheletro biomeccanico, il petto di Zuri si espanse in modo allarmante. “Non essere geloso, giudice Sterling. Il commercio Ingoti avvantaggia gli Ingoti, i Luxoniani, ed i Cresta – chiunque sia disposto a pagare un prezzo equo.

Sterling sistemò perfettamente una ciocca dei suoi luminosi capelli bianchi. “Peccato, gli esseri umani continuano ad intralciarti. Teal ha riferito che gli esseri umani sembrano scomparire quando hanno la sfortunata fortuna di avvicinarsi troppo ad una delle tue attività minerarie.

Le mani di Zuri si strinsero. “Ho preso molte precauzioni sensibili ai nativi. Ho introdotto tre tipi di repellenti protettivi e mi sono assicurato dannatamente che sembrassero usciti da uno dei loro sistemi di credenze superstiziose. Ho fatto le mie ricerche!”

Una campana suonò.

I due Luxoniani lanciarono un'occhiata al rappresentante degli Ingoti che li invitava al prossimo incontro.

Zuri mantenne lo sguardo fisso su Sterling.

Teal guardò in cagnesco. “Piaccia o no, abbiamo bisogno di norme di non interferenza più forti per i pianeti non sviluppati. Stai già sfruttando le loro risorse naturali e l'umanità soffrirà a causa della tua avidità.”

Il tono si ripeté – più forte.

Il giudice Sterling trascinò Teal verso la porta della conferenza. “Gestiremo questo problema nella cornice adeguata.”

Zuri sbatté insieme i pugni metallici. “Tu pensi che gli esseri umani non si sfruttino a vicenda? Che cosa mi dici di quella creatura chiamata Nab? E suo figlio – Ishtar? Non dirmi che i loro cuori nobili prevarranno su generazioni di avidità. Sto semplicemente facendo agli esseri umani quello che si faranno a vicenda col tempo.”

Teal si allontanò dalla presa di Sterling e guardò in profondità negli occhi socchiusi di Zuri. “Non sai chi potrebbe diventare Ishtar o cosa accadrà a Nab. Non giustificare la tua malvagità insistendo che tutti siano malvagi. È troppo semplicistico – anche per un Ingot.

Capitolo Nove

–Grande Lago–

––––––––
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Gioia

ARAM marciò avanti e studiò il suo nuovo mondo. Ogni giorno si allungava di più diventando sempre più caldo, e le foreste oscure non erano ricordate con così tanto desiderio. Questa fresca terra aperta, con il suo cielo immenso, rinvigoriva la sua anima. A nord, delle basse colline si innalzavano come se enormi talpe avessero scavato cumuli di terra in una distanza immaginaria, ed oltre quelle colline si estendevano delle montagne colossali. Namah conduceva i suoi gruppi silenziosamente, annuendo di tanto in tanto alle altre donne del clan vicino a lei, il suo sguardo era serio e rivolto molto spesso in basso.

Verso sera, dopo una giornata tranquilla di lento viaggio, salirono su una bassa altura dove alcuni alberi si estendevano liberamente negli spazi aperti. Dopo avere risalito il pendio, si fermarono con gli occhi spalancati per la gioia. Un enorme lago di acqua scintillante brillava davanti a loro sotto i raggi obliqui del sole al tramonto. L'erba verde si increspava a sud ed una costa rocciosa conduceva ad un'altra scogliera a nord. A bassa riva occidentale curvava all'indietro, ricoperta di ciottoli e sabbia. La sponda orientale si livellava con il terreno erboso. Mentre il clan si avvicinava, diversi alberi, vecchi amici frondosi, li incontrarono con le braccia tese. Non c'erano tanti alberi come nella foresta, ma la loro stessa presenza indicava benvenuto e buona fortuna. I bambini cercavano di correre verso l'acqua brillante ma le madri preoccupate li fermavano a metà strada.
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